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ECONOMIA&LAVORO 

Il gruppo di Torino tra propositi troppo ambiziosi e una 
realtà fatta di chiusure, cassa integrazione e vendite 
in calo. Si punta a produrre 3 milioni di auto, ma chi le 
comprerà? Mirafìori a rischio. 600 esuberi alla Maserati 

Fiat, quando troppi conti non tornano 
La via dell'inferno è lastricata di buoni propositi. Il 
vecchio detto si addice alla Fiat, non solo per il con
trasto fra i suoi ambiziosi progetti ed una realtà fatta 
di cassa integrazione e chiusure di fabbriche. Anche 
nei piani a medio termine finora annunciati da cor
so Marconi ci sono troppi conti che non tornano, 
troppe domande senza risposta. Purtroppo riguar
dano gli stabilimenti ed i lavoratori italiani. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
M I C H I U COSTA 

' • • TORINO. Fare piani per il 
futuro non è un peccato, ma 
una virtù. E questo merito va ri
conosciuto alla Hat, anche se 
è stridente II contrasto tra i suoi 
ambiziosi propositi ed un pre
sente fatto di cassa integrazio
ne, fabbriche che chiudono e 
quote di mercato che diminui
scono. Azzardare è sempre 
meglio che tirare i remi in bar
ca, come fece la Fiat dopo la 
crisi del Kippur, quando cesso 
per anni di progettare nuovi 
modelli, perse competitività e 
fini cosi col rischiare il tracollo 
nel 1980. Piuttosto, quello che 
non convince nei progetti fino
ra annunciati da corso Marco
ni è che troppi conti non torna
no, troppe caselle rimangono 

vuote, troppi interrogativi sen
za risposta, sia a breve che a 
medio termine. 

Prendiamo le soluzioni che 
sono state prospettate per un 
"problema" da risolvere a bre
ve termine: la chiusura dell'Au-
tobianchi di Desio. Il dott. 
Maurizio Magnabosco, diretto
re del personale della Fiat-Au
to, ha detto l'altro giorno che 
«almeno 1500-1800 persone» 
saranno sistemate ad Arese, 
dopo un congruo periodo di 
cassa integrazione. Ha pure 
detto che verrà traslocata da 
Desio ad Arese la produzione 
di 150 «Y10» al giorno. Ma 150 
vetture sono meno di un quar
to delle 640 auto che oggi quo
tidianamente sforna i)esio, 

mentre 1500 lavoratori sono 
tre quinti del 2550 dipendenti 
della fabbrica condannata. 
Cosa andranno a fare tutte 
quelle persone in più ad Arese, 
in uno stabilimento per il qua
le già si nutrivano preoccupa
zioni perchè la Fiat continua a 
non dire quali missioni produt
tive vuole affidargli? 

Un'altra quota delle 640 vet
ture quotidiane prodotte a De
sio, ha detto sempre Magnabo
sco, vena traslocata alfa Car
rozzeria di Mirafiori. Ma In que
sta fabbrica cesserà la produ-
zione della «Uno» quando par
tirà la produzione della nuova 
•tipo B» a Melfi (che ne farà 
1800 al giorno). E non basterà 
certamente qualche centinaio 
di «Y10» e di «Panda» per satu
rare gli impianti del mega-sta-
blllmento di Mirafiori. Ancora 
più preoccupanti sono le pro
spettive della Meccanica di Mi
rafiori: quanti motori continue
rà a produrre quando entrerà 
in funzione il nuovo stabili
mento di Avellino, dal quale 
usciranno 3600 motori al gior
no? La Fiat non risponde op
pure dice di «navigare a vista», 
ma se non si tappano questi 
buchi molte barche finiranno 
con l'affondare. A guai si ag

giungono guai: la Fim-Cisl mi
lanese ha reso noto ieri che dal 
prossimo gennaio gli esuberi 
•strutturali» alla •Maserati» di 
Lambrate-Milano (controllata 
al 49% dalla Fiat) passeranno 
dagli attuali 250 a 600, e da su
bito mille lavoratori (su 1.200 
addetti) dovrebbero essere 
collocati in cassa integrazione 
straordinaria a zero ore per dif
ficoltà di mercato. 

A medio termine, comun
que la Fiat ha dichiarato di vo
ler portare la sua capacità pro
duttiva da 2 a 3 milioni di auto
mobili all'anno nel corso degli 
anni '90. Contrariamente a 
quel che è stato detto da varie 
parti, non è una previsione az
zardata. Infatti i 2.163.000 au
toveicoli che il gruppo Hat di
chiara di aver prodotto nel 
1990 risultano fatti solo In Italia 
(1.950.000 unità) ed in Brasile 
(213.000 unità). Nel prossimo 
futuro la Hat potrà conteggiare 
come proprie altre produzioni 
fatte all'estero, che sta rilevan
do epotenziando a tutto spia
no. Acquistando la FSM polac
ca, la Fiat si è pure impegnata 
ad aumentare da 160 mila a 
240 mila esemplari all'anno la 
prevista produzione della nuo
va «500», In Brasile sta poteri-

j! Gli imprenditori ancora all'attacco contro la Democrazia cristiana 

Federmeccanica non fa autocritica 
E accusa partiti, Stato, sindacati 
Agli industriali non piace l'autocritica. Le difficoltà 
del sistema produttivo sono colpa dei partiti (De e 
Psi), dello Stato, dei sindacati, e ora la ricetta è l'a
bolizione degli automatismi e della contrattazione 
aziendale. Meglio non stare a sentire chi (come Fa
brizio Barca, della Banca d'Italia) spiega che la si
tuazione sta peggiorando, ma che i margini di pro
fitto sono ancora «di larga sicurezza». 

DAL NOSTRO INVIATO 
RITANNA ARMIMI 

•SORTA (Novara). L'indu
stria non ama l'autocritica. 
Preferisce la difesa ad oltranza 
delle sue posizioni e, quando 
pud, l'attacco. Se non è com
petitiva, se l'ingresso in Europa 
oggi appare critico e difficile la 
colpa e di molti e di molte cir
costanze, quasi tutte ad essa 
estranee. Dei partiti, dello Sta
to, dei sindacati. '061)3 De che 
non si è mai impegnata anzi 
ha trascurato» il problema di 

- una efficace politica del lavo

ro. Del Psi, che pure aveva da
to adito a qualche illusione 
quando durante il governo 
Craxi tagliò i punti di scala mo
bile. In sintesi di una politica 
del lavoro lasciata in mano ad 
alcuni ideologi quindi inevita
bilmente «infetta» di sociali
smo. La ricetta è quella di una 
nuova svolta che si basa su po
che ma amarissime medicine 
che - ha detto il consigliere de
legato della Federmeccanica 
Felice Mortilljiro - «bisognerà 

bere senza inganni e assapo
rarne l'amaro fino in fondo co
me gli antichi eremiti». Cosi nel 
convegno degli industriali me
talmeccanici sull'integrazione 
europea che si svolge nel qua
dro splendido e «cimiteriale» 
del lago D'Orla l'indicazione, 
la medicina amara.è quella di 
una politica salariale che can
celli insieme gli automatismi e 
la contrattazione aziendale-
,che si pronunci per salari la 
cui parte variabile (dipenden
te cioè dai risultati aziendali) 
sia maggiore. «La sede contrat
tuale - ha detto Mortillaro deve 
essere unica e la durata degli 
accordi non può neppure es
sere a breve scadenza perchè 
si introdurrebbero elementi ri
correnti di tensione economi
ca e sociale ». Perchè - ha ag
giunto - non è razionale im
maginare di far parte di un si
stema monetario forte avendo 
nel contempo una politica re

tributiva assolutamente impre
sentabile che si affida in gran 
parte agli automatismi, scala 
mobile, contratti nazionali e ai 
rapporti di forza». E non si può 
neppure pensare di entrare in 
Europa con un settore della 
pubblica amministrazione -
ha aggiunto il vicepresidente 
della Conflndustria Abete -
che produce inflazione e au
mento del debito pubblico. Di 
consegunza frena lo sviluppo». 
Deve, essere proprio il settore 
pubblico - secondo Abete - il 
punto di attacco nuovo degli 
industriali. In questa direzione 
gli industriali devono operare 
con la stessa forza ed incisività 
dei 40mila capi Hat nel 1980. 
Proposte certo non nuove e 
neppure molto originali, visto 
che costituiscono il leit-motiv 
della politica degli industriali 
italiani negli ultimi 11 anni. Lo 
ammette lo stesso Mortillaro 
quando all'inizio della sua re-

Tra gli operai della Piaggio 
di Pontedera regna il pessimismo 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

LUCIANO LUONQO 

••PONTEDERA. C'è preoccu
pazione davanti ai cancelli 
della Piaggio. All'uscita della 
grande azienda metalmecca
nica toscana i lavoratori sono 
perplessi. «Siamo preoccupati 
perchè quest'azienda non dà 
garanzie - commenta Mario 
Trcnlin, operaio, segretario 
della sezione aziendale del 
Pds - perchè a distanza di po
chi giorni si è passati dal so
spendere la festività locale di 
San Faustino, per esigenze di 
produzione, all'annunciare 
una cassa integrazione per 4 
mila lavoratori». Una «mazza
ta», come la definisce qualcu
no, che colpisce proprio men
tre gli animi erano già surri
scaldati dall'ipotesi che l'a
zienda aveva lasciato intrave
dere di trasferire alcune produ
zioni molto importanti al Sud, 
a Nusco, il paese di De Mita, 
dove le provvidenze e le age
volazioni finanziarie sono for
tissime. 

La notizia della cassa inte

grazione è giunta mercoledì. 
Qualcuno l'attendeva, in parte 
era prevista, i sindacati ne era
no a conoscenza. «In parte è 
normale - commentano alla 
Camera del lavoro - l'azienda 
da diversi anni ormai chiede 
una sosta della produzione nel 
periodo tra ottobre e gennaio. 
La novità consiste nelle moda
lità di quest'anno». Saranno 
3500 I lavoratori a sospendere 
la produzione, mentre 500 so
no impiegati. 

La notizia era venuta da En
rico Rossi, giovane sindaco 
della cittadina toscana, Pds, 
che ha anche chiamato a una 
maggiore mobilitazione di tut
te le forze interessate. Ed Enri
co Rossi era davanti all'azien
da anche ieri. All'ora di pran
zo, mentre le sirene dell'azien
da ululavano insieme a un 
vento inclemente, Rossi era tra 
gli operai. Insieme a lui anche 
l'onorevole Luigi Bullen, Pds, 
che ha parlato ai lavoraton. 
«Finanziaria e politica econo

mica di questo governo - ha 
sottolineato Bulleri - non sono 
all'altezza di quello che II pae
se richiede. Gli sprechi non 
vengono colpiti, mentre Invece 
di procedere a seri investimen
ti si pensa a una operazione di 
puro trasferimento di realtà già 
esistenti da una parte all'altra 
del paese». Già, «che politica di 
investimenti è mai questa - si 
chiede un anziano operaio, se
duto davanti ai cancelli dell'a
zienda per la orevissima sosta 
pranzo - che sposta un azien
da da un posto all'altro. Tutto 
è fatto per ragioni clientelari». 

•Manca però la forza di rea
gire - commenta un operaio 
più giovane, in tuta blu, a fian
co • sia da parte nostra che da 
parte del sindacato. Ci stiamo 
abituando a sopportare tutto». 
Diverse le critiche dei lavorato
ri nei confronti del sindacato. 
•Il sindacato dovrebbe essere 
più attivo, fare qualcosa. Per
chè non sfruttare lo sciopero di 
martedì per carattenzzarlo an
che con i nostri problemi». Ma 
gli sciopen si faranno. Almeno 

cosi assicurano i dirigenti delle 
organizzazioni di categoria. 
«Non servono polemiche - dice 
Moreno Bertelli, segretario del
la Rom provinciale - noi ci mo
biliteremo, anche se per ora è 
ancora aperto II confronto, ma 
la questione è una questione 
nazionale e come tale va af
frontata». Intanto da Roma il 
coordinatore nazionale della 
Fiom, Elio Troili, fa sapere che 
•e improbabile che alla Piag
gio si arrivi addirittura ai licen
ziamenti. I sindacati hanno già 
fissato con la Piaggio quattro 
Incontri specifici, che Inizie-
ranno lunedi prossimo e sarà 
quella la sede per valutare con 
i lavoratori i tanti problemi del
l'azienda». 

•L'azienda deve mantenere 
gli impegni sottoscritti a marzo 
• commenta Fabio, giovane 
operaio, membro del Consi
glio di Fabbrica • i lavoratori 
stanno vivendo male questo 
periodo, non c'è speranza nel 
futuro. Le assemblee sono pie
ne, ma c'è incertezza sulle so
luzioni». 

ziando da 216 mila a circa 250 
mila vetture all'anno la poten
zialità dello stabilimento di Be
lo Horizontc. In Turchia ha in
vestito 360 milioni di dollari 
per aumentare la produzione 
della Tofas (di cui !a Hat è il 
maggior azionista col 41,5%) 
da 100 a 150 mila vetture an
nue. Poi c'è la nuova industria 
in Algeria. Ci sono le trattative 
in corso per aumentare la par
tecipazione di corso Marconi 

nella ZCZ di Zagabria. E ci so
no le trattative con l'Unione 
Sovietica per acquisire una 
quota del 30% nella Vaz di To-
gliattigrad e aumentarne la ca
pacità produttiva da 750.000 a 
1.050.000 vetture all'anno. 

Se si sommano tutti questi 
incrementi, anche solo con
teggiando le quote di pertinen
za della Fiat, si arriva effettiva
mente molto vicini a 3 milioni 
di auto. Ma il problema vero è 

quante autovetture la Fiat riu
scirà a vendere. Magnabosco 
ha detto che nei prossimi anni 
il mercato europeo dovrebbe 
salire da 13 a 16-17 milioni di 
auto vendute, con un incre
mento del 25 per cento. Am
messo che questa previsione 
sia giusta, ammesso che la Hat 
riesca a respingere il massiccio 
attacco dei giapponesi ed a 
conservare Intatte le sue quote 
di mercato, potrà arrivare a 
vendere 2,5 milioni di auto, 
mezzo milione più di adesso. 

Dove piazzerà la Hat l'altro 
mezzo milione di auto che teo
ricamente potrà fare? È difficile 
che riesca a venderle all'infuo-
ri dell'Europa occidentale, do
ve non ha mal avuto mercato o 
in aree tormentate come l'Est 
europeo. Di certo però la Rat 
continuerà a fare ciò che sta 
facendo da anni: a vendere in 
Italia ed in Europa auto co
struite altrove. Già oggi arriva
no dalla Polonia le «126». Arri
vano dal Brasile tutte le «Duna» 
vendute in Italia, un buon nu
mero di «Uno» ed ora arrive
ranno anche la «Tempra». Urge 
più che mai una risposta chia
ra e definitiva di corso Marconi 
sulla sorte degli stabilimenti 
italiani. 

lazlone rileva una certa ripetiti
vità dell'analisi e delle temati
che quasi «frustrante». Ma ripe
titività inevitabile se si mettono 
da parte I dati e le analisi sul
l'Industria italiana che lo stes
so convegno fornisce. Come se 
i problemi della qualità del 
prodotto , delle carenze nel
l'innovazione e della ricerca 
fossero «panni sporchi» da la
vare in casa e non in un semi
nario pubblico. E l'autocritica, 
magari anche parziale da evi
tare. Cosi anche Cesare Anni-
baldi nel momento in cui la 
Hat si trava di nuovo dell'oc
chio del ciclone preferisce 
mantenersi sulle generali. E 
cosi si evita di Interloquire con 
il rappresentante della Banca 
d'Italia Fabrizio Barca che dati 
e grafici alla mano fa notare 
come lo straordinario, risana
mento realizzato dal 1978 e il 
1986 nelle medio grandi azien
de indistriali ha permesso si di 

recuperare i ritardi tecnologici 
accumulati precedentemente 
ma «non ha toccato numerose 
croniche debolezze della no
stra industria». E cioè «l'orga-
nizzaione del lavoro, l'impiego 
di capitale umano, l'attività di 
ricerca e di innovazione». Tan
to che - prosegue ancora Bar
ca - proprio i settori che han
no realizzato negli anni 80 il ri
sanamento, che hanno avuto 
più profitti «non hanno tradot
to questi progressi in alcun mi
glioramento della propria po
sizione sui mercati intemo e 
internazionale. E la quota delle 
esportazioni delle grandi im
prese nei paesi industrializzati 
si è ridotta. Quanto alla caduta 
dei margini di profitto essi so
no si scesi, e in modo notevo
le, ma non drammatico. In so
stanza non sono ancora stati 
riassorbiti i progressi della sta
gione del risanamento. Lo di-

Felice Mortillaro, 
consigliere delegato 
della Federmeccanica; 
In alto operai della Hat 
all'uscita delta fabbrica 

cono i numeri. Nel 1990 la 
quota dei profitti è ancora di 
nove punti superiore ai livelli 
di crisi dei famigerati anni 70 e 
4 punti sopra II > livello di larga 
sicurezza» degli anni 50. In so
stanza una cosa è parlare di 
«indebolimento» della compe
titività di «offuscamento delle 
aspettative di profitto degli im
prenditori», di un «rallenta
mento del tasso di accumula
zione e di sviluppo». Di dati si 
preoccupanti ma non sconvol
genti. Altra cosa è drammatiz
zare sulla situazione delle im
prese italiane presentandole 
quasi all'orlo del baratro prima 
dell'appuntamento europeo, 
chiedendo medicine amare e 
prevedendo stagioni di «lacri
me e sangue». Ed evitando 
ogni analisi dall'interno del
l'industria. Quest'ultima posi
zione qualche dubbio comin
cia a farlo sorgere. 

Intervista a Sergio Cofferati (Cgil) 
«Più unione tra sindacati e imprese» 

«Nell'industria 
la trasformazione 
sarà spietata» 

ALESSANDRO OAUANI 

MB ROMA. «Segnali di un sec
co rallentamento della crescita 
produttiva erano evidenti già 
prima della guerra del Golfo. 
L'esempio lampante è stata la 
vicenda Olivetti, la più grande 
impresa informatica italiana, 
che è entrata in crisi mentre il 
suo settore in Europa ancora 
tirava». A Sergio Cofferati, cre
monese, segretario confedera
le Cgil, i «catastrofismi» non 
piacciono ma non piace nean
che chi pensa di risolvere tutto 
con «la deregulation», né «il si
lenzio colpevole della Confin-
dustria e di ampi strati del go
verno, che nell'estate del 90 
pensavano che tutto si sarebbe 
messo a posto con la ripresa 
dell'economia Usa». 

Ma questa deU'lDdnstria, In 
Italia, è una crM come le al
tre? 

L'elasticità della piccola e me
dia impresa, in altre occasioni, 
aveva sempre evitato cadute 
brusche della produzione. Ma 
in un sistema a cambi fissi, co
me quello europeo, l'eccessivo 
apprezzamento della lira, che 
si rende necessario per pagare 
gli interessi sul debito, genera 
un effetto negativo soprattutto 
sulle piccole imprese, che ri
schiano di non svolgere, in 
questa fase, la loro tradiziona
le funzione anticiclica. 

Industria malata, dunque. 
Ma chi è U più colpito dalla 
crisi? 

Tutti i settori sono coinvolti, 
anche se quelli più a rischio 
sono i comparti che devono 
competere sui mercati intema
zionali, partendo da livelli bas
si di innovazione e di interna
zionalizzazione. Qualche 
esempio? L'auto, una parte 
delle produzioni di base, come 
la chimica e la siderurgia e il 
tessuto diffuso delle piccole 
imprese 

Quindi la Fiat è In prima li
nea sul fronte della crisi? 

Diciamo che per molte azien
de, a cominciare dalla Hat, si 
apre una prospettiva di pro
fonde riorganizzazioni e inno
vazioni, fatta non soltanto di 
cadute occupazionali ma di 
un mutamento profondo nella 

composizione della manodo
pera. In questo quadro i tradi
zionali ammortizzaton sociali: 
cassa integrazione e prepen
sionamenti da soli non basta
no. Esce manodopera generi
ca ed entra, anche se in misura 
minore, manodopera specia
lizzata, di cui c'è scarsa offerta 
sul mercato. Servono quindi 
grandi processi di formazione 
professionale e un governo ac
corto della mobilità territona-
le. 

E li sindacato cosa si propo
ne di fare? 

Da una parte dobbiamo porci 
il problema del rapporto con il 
governo. E cioè sollecitare la 
definizione di una politica in
dustriale e la creazione di stru
menti legislativi in grado di fa
vorire la gestione del cambia
mento. In questo senso l'im
pianto complessivo della fi
nanziaria è un disastro. Non si 
pone come obiettivo quello di 
abbassare il differenziale di in
flazione per ridare competitivi
tà al sistema economico e, al 
posto di un orientamento di 
politica industriale che faccia 
leva sul settori più avanzati del 
sistema pubblico, ipotizza un 
processo di privatizzazioni che 
di fatto smantella la presenza 
pubblica nei settori strategici 
della nostra economia. Per 
quanto invece riguarda il no
stro rapporto con il sistema 
delle imprese, è indispensabile 
definire un modello di relazio
ni industriali più avanzato che 
consenta, insieme alla salva
guardia dei diritti individuali, 
che spesso sono a rischio nel 
corso di drastici processi rior
ganizzativi, il riconoscimento 
formale di diritti collettivi che 
permettano al sindacato di in
tervenire sulle scelte strategi
che delle imprese. 

Ma, secondo te, che spazio 
c'è per rotto questo? 

Questo non lo so. Tuttavia una 
cosa è certa. Nella situazione 
attuale o c'è posto per un'evo
luzione del modello di relazio
ni industriali, oppure la norga-
nizzazione, sulla spinta della 
crisi e delle innovazioni, porte
rà ad un conflitto molto aspro 
e molto duro. 

All'Autobianchi di Desio scatta la protesta 
«Troppe promesse, chiediamo garanzie» 
Scatta la protesta di operai e impiegati all'Autobian-
chi dopo l'annuncio di chiusura da parte della Fiat. 
Cassa integrazione subito, prospettive vaghe di tra
sferimento ad Arese e di nuove produzioni di com
ponenti a Desio. Invece la gente, e il sindacato, vo
gliono un impegno industriale. «Non avevano pro
messo questo - dice Fabio Mussi - quando si impa
dronirono di tutta la produzione italian<i». 

STEFANO RIONI RIVA 

•a l DESIO (Milano). Sciopero 
immediato, un'ora al mattino e 
una al pomeriggio dopo le as
semblee straboccanti, cortei 
interni, clima di battaglia. I 
2550 operai e impiegati del
l'Autobianchi, sindacalizzati 
da sempre, rispondono com
patti all'annuncio che la loro 
fabbrica chiuderà i battenti a 
luglio dell'anno prossimo. Ora 
cominceranno a cucire contat
ti, a cercare solidarietà e impe
gni in tutte le istituzioni, in Re
gione e nel loro temtorio che 
non si può permettere, mentre 
chiudono piccole e medie 
aziende, un vuoto cosi massic
cio. Se lo aspettavano, certo, 

che andasse a finire male, 
quando al rientro delle ferie 
hanno trovato chiusa una linea 
su tre. Da troppo tempo nel 
vecchio stabilimento non si fa
cevano investimenti, e già 
nell'85 la Hat aveva cercato di 
chiuderlo. Ma quella volta so
no riusciti a resistere. Adesso 
la battaglia si presenta più dif
ficile, forse più ambigua: an
nunciando la chiusura dell'Au-
tobianchi infatti ora da Torino 
non parlano di mettere in stra
da i 2550 di Desio, ma promet
tono un passaggio ai vicino 
stabilimento di Arcse. Per mol
ti si tratterebbe di un ritomo, vi
sto che proprio dall'Alfa erano 

stali spostati qui dopo il pas
saggio alla Hat. Ma i più sono 
scettici: intanto la Hat ha di
chiarato che entro il '94 ad 
Arese ci saranno 1500 persone 
più di oggi, e da Desio invece 
vengono via in quasi il doppio, 
poi chi ci crede che davvero 
Arese troverà spazio e lavoro 
per tutti, visto che anche II si 
incentivano in tutti i modi le 
uscite? E per fare cosa, dato 
che la nuova media Alfa si farà 
al Sud? Per adesso poi l'annun
cio resta del tutto vago: non si 
sanno né i tempi né i modi del 
trasferimento, salvo per 300. 
che dovrebbero andare ad 
Arese a primavera. Per tutti gli 
altri l'unica cosa che si sa è la 
cassa integrazione straordina
ria da luglio, a zero ore per due 
anni. Poi si dice, ma appunto 
«si dice», che una quota sarà 
assorbita dalle nuove attività 
dentro lo stabilimento di De
sio: sarebbero collegamenti 
elettrici da cablare, sempre per 
le auto. Ma al sindacato la Fiat 
ha parlato di posto solo per 
un'ottantina di persone. E non 
si sa ancora nemmeno se la 
Fiat venderà o affitteraà i ca

pannoni a questa Cge, Com
ponente Group Europe che do
vrebbe produrli. 

Si parla anche di impianti di 
riscaldamento e di condizio
namento auto, ma in realtà 
nessuno sa niente, nemmeno 
se la Cge sia un gruppo france
se o americano. Già, perchè 
anche la Hat sarebbe stata 
presa in contropiede da indi
screzioni filtrate probabilmen
te dal suo intemo, e non è an
cora pronta a presentare alter
native compiute. Le sole cose 
che ha già deciso sono che le 
Y10 di Desio adesso le trasferi
rà ad Arese, che già ne produ
ce, e le Panda a Mirafiori. In
tanto qui si comincia a fare i 
conti: va bene che lo stabili
mento è anziano, che verran
no forzati pensionamenti e di
missioni volontarie, ma molti, 
forse 7-800 potrebbero restare 
a piedi. E qui c'è gente che la 
fabbrica l'ha vista fondare, che 
la identifica con la propria vita, 
con il proprio habitat. Che vive 
questo abbandono della Hat 
come un crollo personale. 

Susanna Camusso, segreta
rio regionale della Rom, parla 

per loro e per gli altri: «Ci devo
no dare una produzione vera, 
garanzie di occupazione, non 
proclami». E dalla fabbrica 
chiedono che la trattativa si 
faccia in Assolombarda, che 
non venga dispersa nel grande 
calderone nazionale degli im
pegni Fiat: temono di essere 
sacrificati su altari lontani. 

«Ma non si può contrappor
re Melfi a Desio - dice il re
sponsabile nazionale del lavo
ro del Pds Fabio Mussi, anche 
lui qui per un'assemblea sulla 
Finanziaria che si è trasforma
ta subito in un incontro sulla 
sorte della fabbrica - sarebbe 
un imbroglio perché si tratta di 
produzioni del tutto diverse». 
Mussi ricorda che. all'atto di 
divenire produttore monopoli
sta dell'auto in Italia, la Fiat 
aveva dato ben altre garanzie. 
«Certo a questo punto ci vor
rebbe un governo, per far ri
spettare gli impegni, ma nella 
Finanziaria non c'è traccia di 
investimenti per il rilancio in-
dustnale. Mentre la cnsi si ta 
pesante da un capo all'altro 
del paese. Sto finendo un lun
go giro, ed è stata una via cru
cis». 


